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PRESENTAZIONE

Le idee sfidanti nascono spesso nei momenti difficili. L’idea di questo quaderno nasce dopo un Convegno organizzato dall’Unione Industriali di Treviso, nel marzo 2012, dal titolo «Catturare valore con le reti d impresa. Insieme per nuovi modelli di crescita». Era quello già un momento della vita economica del Paese delicato, in cui molta attenzione di imprenditori ed economisti si concentrava su come riuscire a tornare a crescere per le Nostre imprese.

I temi sviluppati in quell’occasione sono sembrati un utile spunto per offrire un contributo al dibattito che sulla rete, in questi ultimi mesi, si sta intensificando in varie associazioni imprenditoriali.

La Rete appare, come è ormai ampiamente condiviso in Confindustria, come un potenziale motore per una ripresa della crescita in un tessuto industriale caratterizzato in larga parte da piccole e medie imprese

A ciò si aggiunga che l’introduzione e l’evoluzione in Italia del contratto di rete (in continuo adeguamento a partire dalla fine del 2010) sta rilanciando un modello organizzativo che in Italia, e in particolare nel Nordest, ha già avuto da tempo una sua precisa diffusione: l’impresa a rete.

Nell’attuale contesto competitivo la rete può consentire di presentarsi con un’offerta in grado di competere con quella proposta da realtà d’impresa estere di dimensioni maggiori rispetto a quelle medie delle imprese italiane. Si può così realizzare un obiettivo che salvaguardi l’individualità dell’imprenditoria italiana e che consenta in tempi rapidi di «diventare grandi pur rimanendo piccoli». Le reti possono, infatti, svolgere un ruolo di rafforzamento per delineare una maggior competitività, soprattutto a livello internazionale, di molte piccole e medie imprese del nostro Paese.

Con la rete si può lasciare una relativa autonomia gestionale alle singole realtà aziendali, creando opportunità di crescita da azioni comuni su alcuni mercati e/o clienti.

Pertanto attraverso i vari contributi presentati in questo quaderno si è cercato di cogliere la rilevanza strategica del concetto di rete e di suggerire alcune possibili soluzioni strumentali e di processo che consentano di aumentare la probabilità che un volta costituita la Rete questa riesca a funzionare in modo efficace .

Nel suo contributo, Enzo Rullani ci guida nella comprensione della rilevanza strategica di alcune soluzioni organizzative che, già dal titolo del suo contributo (Imprese rete e rete di imprese), richiamano anche l’ evoluzione dell’idea di «rete» nel tempo. Così oggi la Rete, grazie anche al contratto che la può caratterizzare, può avere un ruolo diverso e contenuti progettuali più stringenti.

Resta il fatto che è opportuno andare in questa direzione anche per i processi di globalizzazione, di smaterializzazione e di worldmaking che trasformano la conoscenza in un elemento indispensabile per la competitizione. Come sottolinea Rullani: «la spinta verso la ricerca di economie di scala nell’uso della conoscenza è diventata, dunque, sempre più rilevante nel corso del tempo». Da qui nasce l’esigenza di strutture, come le reti, che valorizzino e sviluppino questo patrimonio aziendale.

«Fare rete» diventa un modo di competere quasi esiziale. È come sono state per il mondo anglosassone le alleanze strategiche e l’impresa «collaborativa». Non è un caso che a questi temi siano stati dedicati articoli e numeri interi di Harvard Business Review.

Preso atto che la rete è una soluzione organizzativa di rilevanza strategica, a seguire, in questo quaderno, si è richiamato il contesto normativo creato dalla legislazione italiana, con il contratto di rete; sottolineandone i suoi pregi e i suoi difetti, negli aspetti sia di regolamentazione civilistica che fiscale. Nell’ambito di questa normativa sembrano esserci ampie aree di miglioramento e il legislatore lo ha intuito, apportando frequenti e anche recenti modifiche (legge 228-dicembre 2012: Credito d’imposta per la Ricerca e Sviluppo). L’importanza di questa normativa ha indotto ad inserire i questo quaderno alcune parti della stessa ritenute rilevanti.

Una volta compresa la rilevanza strategico-organizzativa della rete e i contenuti tecnici del contratto di rete (che comunque possono essere recepiti o meno) si è cercato di offrire dei suggerimenti sul come dar seguito nella pratica alla rete.

L’idea non è facile da realizzare con successo. Così è opportuno ricordare alcuni accorgimenti. In primo luogo, la rete di imprese quanto è più articolata e complessa tanto più è opportuno che delineai un disegno strategico condiviso. Quest’azione aumenta la probabilità che il «gruppo» di imprese diventi «squadra».

Certo vi sono alcune pre-condizioni dal rispetto delle quali si ritiene dipenda il successo della rete: a) i vari attori chiamati a creare la rete è opportuno che abbiano almeno alcuni valori comuni; b) le imprese chiamate a far parte della rete devono essere complementari, in modo da poter dare forma a qualcosa che prima non esisteva.

Condivisa la strategia nella sua fase di formulazione, ci si deve preoccupare della sua attuazione. Due strumenti sembrano quelli più efficaci: il primo, quello più conosciuto, è il Business plan, che viene qui suggerito nella sua impostazione come Carta degli Intenti Strategici (Cis); il secondo, forse quello più importante, è la Balanced Scorecard. Di questa viene presentata una versione utilizzata per il funzionamento di una rete di imprese, prevalentemente del vigevanese, produttrici di impianti per il calzaturiero.

Dopo gli strumenti per l’attuazione della strategia c’è l’execution. Si è quindi ritenuto corretto chiudere il quaderno con una testimonianza quella di Vittorio Ori della Five for foundry. Una realtà aziendale che costituisce un concreto esempio di rete che si trasforma in potente motore per la crescita.

Il caso infatti nella sua essenzialità rappresenta un esemplificazione, in positivo, di come alcune imprese produttrici di impianti per fonderie siano tornate a crescere grazie alla decisione di rientrare in un accordo di collaborazione sfociato in un contratto di rete .

Proprio questo caso offre uno spunto per affrontare un ultimo tema: come la costituzione di una rete possa aiutare a gestire i costi, a sostituire vecchie logiche di cost reduction con più costruttivi approcci di cost management.

Pertanto sul tema delle reti di impresa ci si augura che in futuro vi siano molti altri contributi. L’Italia è infatti un Paese con delle reali eccellenze aziendali, ma troppo piccole, anche se apparentemente grandi, per alcuni mercati esteri. Si devono quindi trovare soluzioni per «pesare di più» . La «rete» è una di queste soluzioni ed è opportuno che si diffonda almeno nei business dove il nostro Paese gode di un immagine elevata. Così prima si farà qualcosa o sul piano distributivo o sul piano collaborativo nel food, nel fashion e nel furniture (prodotti per arredo casa), magari mettendoli insieme sotto il Brand «made in Italy»(progetto al quale alcune associazioni di categoria stanno già lavorando), prima il nostro Paese uscirà da questa fase di pericoloso stallo.

Questo anche perché tutti i patrimoni, tangibili o intangibili, se non gestiti e non valorizzati prima o poi si deteriorano. Quindi attenzione all’impatto di pericolosi, anche se apparentemente prudenti, atteggiamenti del tipo «stop & wait».
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1. FARE RETE: UN NUOVO MODO DI COMPETERE PER LE IMPRESE

Enzo Rullani

1.1 Sull’onda della transizione

Il nostro sistema produttivo deve fare, e rapidamente, i conti con il gap di competitività e produttività1 che ha accumulato negli ultimi dieci anni, soprattutto a causa della presenza – sempre più estesa e agguerrita – dei tanti produttori low cost che fanno parte del mondo di oggi e che faranno inevitabilmente parte del mondo di domani.

Se è vero che, in condizioni di alta complessità (varietà, variabilità, indeterminazione), il futuro non si prevede, ma si fa, bisogna innanzitutto sapere in che modo attrezzarci per farlo.

E da questo punto di vista, la partita è aperta. Sappiamo abbastanza bene quali sono le cose che si dovrebbero fare; molto meno sappiamo sulle vie praticabili per riuscire davvero a farle. Ancor meno sappiamo sui loro possibili risultati, di qui a qualche anno.

A questo fine, l’esperienza fatta nei decenni precedenti serve fino ad un certo punto. Anzi può portare sulla pista sbagliata. E pour cause. Ogni assetto (sociale o organizzativo) ereditato dalla storia contiene al suo interno potenti forze che puntano, innanzitutto, alla sua conservazione, con qualche adattamento di facciata. Invece, oggi abbiamo bisogno di cambiamenti radicali, e – se non vogliamo soltanto subire la transizione in corso – dobbiamo cercare di interpretarne la dinamica, per mettere la sua forza dirompente al servizio dei nostri (consapevoli) progetti di trasformazione.

Una forte discontinuità rispetto al passato è, infatti, nelle cose: lo scalino su cui dobbiamo salire è molto alto. Inutile recriminare o attendere, stando alla finestra, in attesa che le cose si aggiustino. Dobbiamo, invece, guardare ai dati di fatto, e alla loro inquietante eloquenza, ponendoci una sola domanda: se su quello scalino bisogna salire, qual è il modo più semplice e rapido per farlo?

La strada che porterà il nostro capitalismo di piccola impresa e il made in Italy ad assumere forme spendibili nell’ambito del capitalismo globale della conoscenza non ammette né ritorni nostalgici all’indietro, né spericolati salti in avanti. È composta, invece, di tanti piccoli passi, che, messi insieme e indirizzati verso la stessa meta, possono fare la differenza tra un passato che (ancora) non passa e un futuro che (ancora) non viene.

Del resto, questa è la logica che ha caratterizzato, nella storia, tutte le transizioni da un paradigma produttivo ad un altro. Il passaggio non è mai indolore, perché la transizione si muove in un terreno in cui:

• da una parte, il vecchio edificio si sgretola, accumulando sul terreno lavoro, capitale, competenze in eccesso, nel cantiere della crisi;

• dall’altra, il nuovo edificio tarda a prendere forma, perché le idee e le risorse disponibili sono in gran parte dedicate a rattoppare i muri e gli infissi che sono venuti giù.

Ma, come è facile capire, si tratta di una fatica di Sisifo. Perché quei materiali – qualche tempo dopo il rattoppo - torneranno giù, e saremo da capo. Infatti, i rattoppi potrebbero reggere se la crisi fosse l’effetto (temporaneo) di fattori esogeni o di errori che, una volta rimediati, consentirebbero di riportare il sistema allo statu quo ante. Ma questo non può accadere se la crisi è espressione del mis-matching tra passato e futuro creato da una transizione che mette in campo altre energie e altre forme organizzative.

Oggi, in effetti, bisogna abituarsi a scorgere, dietro la nebbia della crisi, i lineamenti severi della transizione che prepara un nuovo paradigma: il capitalismo globale della conoscenza, destinato a prendere il posto del fordismo (egemone nel novecento, ma in crisi dagli anni settanta in poi) e del capitalismo flessibile, che ha tenuto campo dal 1970 al 2000.

Col nuovo secolo, sono infatti maturate le condizioni per una trasformazione radicale dell’assetto produttivo, destinata a prendere forma nel mare in tempesta della crisi, ma guidata dalla forza di tre grandi onde, responsabili delle transizione in corso:

a) la globalizzazione dei mercati, che mette in gioco le enormi differenze di costo di competenze oggi disponibili, in concorrenza, sullo stesso mercato (mondiale);

b) la smaterializzazione del valore, che rende trasferibili e moltiplicabili costo zero le conoscenze codificate, ossia le conoscenze incorporate in modelli astratti e impersonali, macchine, prodotti standard, software, procedure organizzative e norme replicabili;

c) processi diffusi e polivalenti di worldmaking2, ossia di creazione di mondi che nascono dall’esplorazione del possibile, utilizzando le nuove potenzialità messe a disposizione dalla tecnologia e la sempre più importante intelligenza creativa e progettuale delle persone nella costruzione del proprio futuro.


Notes

1 Rullani E., Cantù C., Paiola M., Prandstraller F., Sebastiani E. (2012), Innovazione e produttività. Alla ricerca di nuovi modelli di business per le imprese di servizi, CFMT, Angeli, Milano.

2 Bruner J. (1988), Actual Minds, Possible Worlds, Harvard University Press, Cambridge Mass., 1986, traduzione italiana La mente a più dimensioni, Laterza, Roma; Semprini A. (2003), La società di flusso. Senso e identità nelle società contemporanee, Angeli, Milano.

OEBPS/images/cover.jpg
6 M i

ALBERTO BUBBIO, ENZO RULLANI,
LUCA AGOSTONI, ROSARIO CAVALLARO,
DARIO GULINO, MASSIMO SOLBIATI

RETI DI IMPRESA

ALLA RICERCA DI NUOVE FONTI
DI VANTAGGIO COMPETITIVO

5 IPSOA

Gruppo Wolters Kluwer






OEBPS/page-template.xpgt
 

   
    
		 
    
  
     
		 
		 
    

     
		 
    

     
		 
		 
    

     
		 
    

     
		 
		 
    

     
         
             
             
             
             
             
             
        
    

  

   
     
  





OEBPS/images/title.jpg
43 ~ Management

ALBERTO BUBBIO, ENZO RULLANI
LUCA AGOSTONI, ROSARIO CAVALLARO
DARIO GULINO, MASSIMO SOLBIATI

RETI DI IMPRESA

ALLA RICERCA DI NUOVE FONTI
DI VANTAGGIO COMPETITIVO






